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Francesca Sanvitale (nata a Milano nel 1928) è una delle voci maggiormente rappresentative dell’attuale panorama culturale italiano. Nella sua produzione letteraria si possono individuare, pur nella varietà di argomenti, nella molteplicità di generi e nella diversità dei punti di vista adottati, alcune tematiche costanti. Sin dai primi testi (Il cuore borghese, Vallecchi, Firenze 1972; Madre e figlia, Einaudi, Torino 1980) l’attenzione della scrittrice è rivolta all’analisi sociale e alla difficoltà di relazione interpersonale, quest’ultima indagata sia dal punto di vista comunicativo che affettivo. La crisi del linguaggio, la solitudine, l’indifferenza, l’estraneità, la falsità, la violenza dei sentimenti, la sessualità fine a se stessa, costituiscono i tratti distintivi del microcosmo sanvitaliano. Da un approccio intellettualistico alla materia narrata, che caratterizza il romanzo d’esordio, l’autrice passa ad una descrizione psicologico-sentimentale per giungere ad un’analisi più oggettiva del mondo circostante. La soggettività del personaggio è sempre correlata alla dimensione storica, esaminata con modalità differenti nelle varie opere. Molti protagonisti dei testi della Sanvitale sono rappresentati in uno stato di disagio esistenziale, nel tentativo di ricostruire la propria identità e ristabilire il nesso tra interiorità ed esteriorità, tra individualità e collettività. 

Emblematica è la vicenda di Alessandro descritta nel romanzo breve Verso Paola (Einaudi, Torino 1991), vincitore dei premi “Lago Maggiore”, “Martina Franca”, “Rieti”. Il protagonista, ex-sessantottino, è portavoce della crisi intellettuale contemporanea. Vive in una condizione di solitudine e smarrimento: “Non afferrava più se stesso”. La sua professione di docente universitario (linguista) lo induce a riflettere sull’attuale stadio della comunicazione e delle relazioni umane. Il linguaggio si è trasformato in un insieme “equivocabile” di vocaboli usurati dall’impiego indiscriminato.  Alessandro è combattuto tra l’eccesso verbale, dominante nella società, e la ricerca di silenzio. È in bilico tra il desiderio di espressione e l’impulso a tacere. Questa tensione tra due poli opposti ha il suo corrispettivo nella scissione di natura sentimentale. L’uomo instaura una stretta connessione tra linguaggio e sessualità. 




